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Nostro servizio 
LOS ANGELES — Continua-
no al Los Angeles Actor's 
Theatre le repliche di due piè­
ce* scritte da Frank South e 
dirette da Robert Altman: 
Sangue prezioso e Serpente a 
sonagli in un frigorifero — 
questi i titoli — fanno parte di 
quella serie di «eventi cultura* 
lì» che sono stati selezionati, 
per celebrare il bicentenario 
della citta (1781-1981). 
* Che cos'ha spinto l'eclettico 
regista americano a cimentarsi 
col teatro? Pur essendo affa­
scinato da tempo dall'idea di 
lavorare su un palcoscenico, in 
realtà solo la lettura del Ser­
pente a tonagli in un frigorife­
ro — suggeritagli dati attore 
Lio Burmester — ha convinto 
definitivamente Altman a 
mettersi all'opera; Durante 
una visita all'Actor's Studio, 
poi, Altman fu talmente colpi­
to da quell'atmosfera di lavoro 
collettivo e sperimentale che 
decise di non limitarsi a un so­
lo testo. ' 

South è un autore che tocca 
corde familiari ad Altman: il 
Serpente a sonagli, per esem­
pio, nasce dalla convinzione 
che il cosiddetto «sogno ameri­
cano» è comune a molti ele­
menti-chiave della cultura 
statunitense. Ogni cittadino lo 
interiorizza, durante l'infan­
zia- Per alcuni resta un sogno 
represso, mai messo in pratica. 
Per altri è un'esplicita osses­
sione che permea l'intera vi-
ta.Per il resto del mondo, infi­
ne, è spesso, e decisamente og­
getto d'invidia. Infine il «so­
gno americano» s'identifica 
con la libertà dell'Ovest, sem­
plificata ed esemplificabile 
nella vita del cow-boy. Con 
South e Altman, però, anche il 
cow-boy è una vittima del 
«contratto sociale»: l'esaltazio­
ne della sua libertà, si rivela 
per quello che è, cioè esalta­
zione dei limiti che lui si è au­
toimposto. 

SALA DESERTA PER UNA «NASHVILLE» A DUE VOO 

Anche Altman 
si butta 

sul teatro 
ma gli va male 

Qui sopra, un momento di «Sangue prezioso»; a destra, una scena della pièce teatrale «Un serpente a sonagli nel frigorifero» 

Nel Serpente a sonagli un 
giovane medico di campagna 
annoiato da un'esistenza «ri­
spettabile», abbandona tutto e 
si dirige all'Ovest Va verso le 
colline del Kentucky per rea­
lizzare il vecchio sogno di di­
ventare un cow-boy da rodeo. 
Lio Burmester, per un'ora, è 
alle prese col lungo monologo 
che ripercorre le tappe di una 
vita solitaria, fino alla crisi e al 

suicidio — in nome della li-, 
berta assoluta — che la con­
clude. ' 

Diversa ma complementare 
è l'angolazione di Sangue pre­
zioso: qui Cliff De Young e Al­
tre Woodard, i due interpreti, 
recitano nei panni di perso­
naggi sulla soglia dell'instabi­
lità e della «caduta». Sono un 
uomo e una donna, che divido­
no un appartamento senza 

condividere la vita: non c'è a-
micìzia insomma. ' Ciascuno -
parla solo per se stesso finché, 
nella corrente di questi «mo­
nologhi paralleli», il personag­
gio di De Young è costretto a 
far fronte ad un tragico ricor­
do: è quello del selvaggio stu­
pro e assassinio della nipote, 
avvenuto per mano di scono­
sciuti alcuni anni prima. Non 
basta: la donna rivela, in un 

crescendo ' di drammatiche 
sensazioni, di essere stata a sua 
volta violentata dall'uomo. È 
cosi che perfino quella forma 
barbara e monologante di co­
municazione cessa fra i due. 

Ma qual è il punto comune 
ai due spettacoli? Il tema della 
solitudine e della fine 
deùsogni» (o del Sogno) dell' 
uomo comune americano. Al­
tman lo sottolinea con una re­

gia che accentua la sensazione 
di incomunicabilità. È soprat­
tutto in Sangue prezioso che la 
tua poetica entra con prepo­
tenza: vi aleggia il ricordo di 
Nashville, con la cinepresa che 
abbandonava un personaggio 
per seguirne un altro entrato 
all'improvviso, chissà da dove, 
senza voler offrire alcun col­
legamento fra i due individui. 

Quest'esordio teatrale di 
Robert Altman ha una specie 
di precedente nei tre spettaco­
li allestiti un mese fa, sempre a 
Los Angeles ma in un secondo 
teatro, da un altro regista cine­
matografico: John Cassavetes. 
Non è una coincidenza — cre­
diamo — che per entrambi l'e­
sordio teatrale sia avvenuto 
sul tema dell'impossibilità del 
sogno americano e dell'inco­
municabilità. Forse è un ten­
tativo di instaurare, proprio su 
attesta base, un contatto più 

iretto col pubblico, quale il 
teatro, e non il cinema, può of­
frire. 

Ma, a differenza di Cassave­
tes che ha riscosso un immen­
so successo — sia di pubblico 
che di critica —, Altman ha 
ottenuto solo molte poltrone 
vuote, nel già piccolo Actor's 
Theatre. Può darsi che questa 
sia la prova della mancanza di 
fiducia che il pubblico ha co­
minciato a nutrire nei con­
fronti d'un regista i cui ultimi 
film, per molti qui in America, 
sono stati una delusione. An­
che Popeye, che uscirà fra po­
co in Italia, nonostante 1 af­
fluenza del pubblico, si porta 
dietro il marchio della critica 
negativa di molti giornali C'è 
chi dice che Altman, per colpa 
delle droghe, stia perdendo 
molta della sua lucidità. La 
sua regia teatrale, oggi, dice il 
contrario: ma certo ciò che il 
regista tenta d| comunicare 
non è affatto esilarante per il 
suo pubblico. 

Silvia Bizio 

•mentre noi sogliamo sempre l'America 
„ Michael Kirby l'ha decretato, senza ombra di 
dubbio: «niente da fare, è la fine delle avan­
guardie». Il fondatore dello «Structuraiist wor­
kshop» di New York, che ogni tanto piomba in 
Italia accoppiato a Theodore Shank, altro criti­
co di tendenza, ha così dichiarato in un recente 
convegno a Polverigi. Il convegno era curato, 
manco a dirlo, dall'immancabile Giuseppe 
Bartolucci, che non perde occasione, ogni anno, 
in varie strane località geografiche, d» far arri­
vare qualcuno, quasi sempre americano, e far­
gli dire oggi che è morta l'avanguardia, e poi 
che e venuta la catastrofe e cosi via. Ogni anno 
una nuova etichetta serve a vendere meglio il 
prodotto. Ma fortunatamente U circuito è ri­
stretto e domina un piccolo mercato; quasi un' 
agenzia import-export, tra mamma America e 
Vltalia.<Soón 3» dt Alan Finnerman, lo Squat 
theatre, WistonTong ed altri—comesi dice — 
performers imperversano tra Polverigi, Asti e 
Santarcangeto in questa estate festivaliera 

post-moderna e «post-assessori allo spettacolo: 
L'America va forte, vanno forte i deliri tra arti 
ed artifici visivi, i soliti media e il teatro; finan­
che a Napoli la linea è questa: scomposizione di 
elementi, pluralità di messaggi che ripropongo­
no un approdo al teatro che passa necessaria­
mente per il bombardamento di immagini e 
suoni, per l'utilizzo scatenato, e ormai senza 
misura, di effettacd thrilling alla Dario Argen­
to, morti in diretta tridimensionali e diverti­
menti vari 

Il conflitto nei numerosi festival è tra un tea­
tro domestica, a volte carino e rassicurante (co­
me quello deyli Anfecloum, per fare un esem­
pio) e l'importazione di modelli d'oltreoceano, 
che lasciano senza fiato le esperienze ancora 
artigianali dei nostri Htalianucci performers», 
ancora atte prese con diapositive e proiettori, 
che per mancanza di soldi e abilità, tecnica rin­
corrono senza posa il mito di avanzatissime e 
sofisticatissime tecnologie. Qualcosa degli ame­

ricani ci piace, tuttavia; ci piace l'illusionismo 
che fa u verso ad Hollywood, l'accoppiata 
balorda e interessante tra macchine di tortura 
rinascimentali e macchine di tortura cinemato­
grafiche. 

Parliamo di Renaissance Radar del Soon 3 
che gioca su questa simulazione-scoperta, quasi 

?uasi post-brechtiana, che mette m evidenza 
apparato di trucchi, la macchinetta con le ve­

sciche di finto sangue, una morte per annega­
mento in una vasca trasparente come quella di 
Biancaneve. Ma intanto, senza andare troppo 
lontano, ci viene in mente qualche primo espe­
rimento del nostro teatro-immagine: Le tre me­
larance di Mario Ricci ad esempio, con la Banda 
Bassotti e l'immaginario disneyano al comple­
to. Ma questo fa parte della storia teatrale ita­
liana e niente ha a che vedere con lo •splendore» 
spazio-temporale della •favolosa» America. 

Li l'avanguardia i morta, qui restano i picco­
li critici, gli allievi degli allievi, i seguaci di 

Lyotard e Baudrillard, tutti post-moderni, se­
ducenti ed esistenzialL Questi pochi — beati 
loro — hanno da tempo abbandonato le sfortu­
nate ideologie, e scivolano, senza troppi rim­
pianti, su lisce superfici di schermi, passando 
tra U caldo e il freddo dei media e seguendo alla 
lettera la buonanima di Mac Luhan. Ma un 
dubbio, ostinatissimo, ci rimane: di fronte a re­
centissime e polemiche dirette televisive cut è 
m'unta con audacia finanche la nostra strapae-
sana televisione, ogni tentativo di circuito coi 
media impallidisce e non spiega, nonostante 
tutto, questo bisogno ineliminabile di teatro e 
di rapporto corporale col pubblico che si na­
sconde dietro gli attori manichini e dietro le 
complicate macchine sceniche. È un ritorno, 
post-moderno, all'umanesimo? Non si sa bene, 
ma possiamo stare tranquilli' ce lo spiegheran­
no l'anno prossimo i prossimi americani, al 
prossimo festival. 

Luciana Ubero 

SOLO IL 25% 
DI ANTICIPO 

42 MESI 
DI RATEAZIONI 

6 MESI 
SENZA INTERESSI 

Voce, morsi, campane 
arriva uno strano jazz 

Una divertente serata musicale a Grosseto con le percussioni di 
Andrew Cyrille; e con il trio Maslack-Bennink*Mengelberg 

Nostro servizio 
GROSSETO—Nell'estate del «jazz d'antiquariato», la Toscana è, 
almeno musicalmente parlando, un'«isola felice», una consolante 
eccezione alla pericolosa regola che si sta instaurando. La rassé­
gna pisana, nonostante l'esito incerto dell'ultima edizione, rima­
ne un punto di riferimento certo per questa musica, e, mentre a 
Firenze si apprestano art arrivare l'inedito Don Ayler, i mitici 
sudafricani delle Blue Notes e l'African Grup di Dollar Brand, 
Grosseto apre una rassegna di indubbio interesse, che durerà 
lino ai primi del mese prossimo, promossa dalla libreria Grey 
Cat col concorso degli enti-locali. È la prima esperienza del 
genere tentata in cittì, e i primi risultati sono abbastanza lusin­
ghieri. Un pubblico non foltissimo (un po' di diffidenza iniziale è 
comunque da mettere in conto), ma molto attento, in uno scena­
rio indubbiamente suggestivo ed acusticamente idoneo: una spe­
cie di auditorium naturale nel Parco della Cavallerizza. 

n primo musicista ad esibirsi è Andrew Cyrille, batterista 
nero-americano noto — oltre che per la lunga militanza nei 
gruppi di Cecil Taylor e Leroy Jensnns—per essere da tempo il 
principale animatore deUlnstitute of Percussive Studies, asso­
ciazione promozionale alla quale è legata una piccola etichetta 
discografica indipendente. Apre il set con un po' di giochini 
rituali a base di campanellini e percussione di oggetti vari: le aste 
dei microfoni, le tavole del palco, e cosi via. Poi si siede alla 
batteria, ed è una lezione di gran classe strumentale. É potente, 
fantasioso, preciso. Intervalla nel flusso ritmico interventi vocali 
molto incisivi, stacca 0 rullante e comincia a n»orójerlolattraver-
sa molti dei linguaggi del percustàonismo jazzistico con indubbia 
perizia tecnica ed un'emotività contenuta, da maestro di percus­
sioni. Alla fine tenta un coinvolgimento del pubblico, che riesce 
molto bene. Divide in due la platea, ed nar gn a ad ognuna delle 
parti una figura ritmica da seguire, battendo le mani; poi lavora 
su questa base con la batteria, creando un effetto «di atmosfera» 
notevole. Una proposta non facile, cornplessivamente. che si ri-
vela un insperato successo. 

La serata è chiusa da uno strano trio, guidato uffitiahrienledal 
sassofonista statunitense Keshavan ltolak, e integrato dai due 
antesignani della /ree m»isic olandese Misriasa>ng«lb*Tg<pàano-
forte) e Han Bennik (batteria e qualsiasi altra cosa sia in giro per 
il palco: trombone, giocattoli, metronomo, ecc.). 

I due olandesi attaccano subito, senza aspettale che le luci 
siano accese e l'impianto di anmUficaàone regolato, ma riescono 
ugualmente a calamitare l'attenzione. La velocità con la quale 
riescono a ptudmre ed abbandonare idee è straordinaria, la va­
rietà di ambiti lessicali ai quali possono riferirli con identica 
cognizione è nota. Mashlah non ha palesemente la stoffa (ce ne 
vorrebbe troppa) per guidare due partners di quella statura. Così 
deve adattanL nonostante la «leadership nominale», a fare da 
coenprimario. E, comunque, uno strumentista eccezionalmente 
dotato, e il suo umorismo grossolano è un ottimo contraltare alle 
raffinatezze dei due olandesi. Bennink è incontenibile, come 
sempre: scende in meno alla gente con il trombone, instaurando 
dialoghi a distanza con il suo «partner storico», che cantkehiadal 
microfono in modo osceno, ^americano tenta di seguirti nelle 
folBe, non sempre con esiti felici. Le cose migliori le sfoggia 
quando «fa il musicista serio», improvvisando sui tesai di saengel-
berg con straordinaria energia. La gente, comunque, si diverte, 
e, nonostante sia piuttosto tardi, non li lascia andare via. Un paio 
di bis, forse i momenti migliori della serata: semplici melodie 
ricavate dall'ultima opera di àf engelberg, nelle quali c'è ottima 
coesione, e assoluta reciprocità di stimoli * 

Stasera la rassegna prosegue sulla stessa linea, con un altro 
duo piuttosto incline au'mtrattenimento. quello fra Sem Bergin 
elrwUn Honsinger. Poi toccherà sOl'orchesKra di Edoardo Ricci, 
al Willem Breuker KoUektief, agli Urban Sax. Un solo appunto 
da fare. D costo dei biglietto, decisamente troppo alto per una 

i del genere: quatta è una musica «povera». 

FWppo Stanchi 

United Artiste 
fenduta alla 

MGM al prezzo 
di 450 

Che cosa sta cambiando nella programmazione 

In TV si parla 
poco dì donne? 

Sono sempre più ridotti gli spazi: ma è proprio vero che le inchie­
ste e le trasmissioni sulla condizione femminile sono noiose? 

Da un po' di tempo in viale Mazzini girano strane voci sulle donne e la TV: le fette di 
programmazione femminile non fanno abbastanza spettacolo, divertono poco, annoiane. Sarà 
una scusa, quella della noia, per eliminarle almeno parzialmente dal palinsesto? O sarà una 
tendenza Rai più generale, relativa alla diminuzione di tutti i programmi culturali? Fatto sta che 
nei cassetti di Pio de Berti Gambini, direttore della Rete due (la sola ad aver riservato dopo la 
riforma uno spazio'alle donne nella programmazione), ammuffiscono due monografie. Una ricerca 
sulle multinazionali sessuali 
in Africa e un servizio storico 
sul femminismo agli inizi del 
secolo. Fanno parte di quel Si 
dice donna curato da Tilde Ca-
pomazza che cominciava a 
metter radici nelle nostre se­
rate. Per ora (e chissà fino a 
quando...) de Berti rifiuta ca­
tegoricamente di concedere 
Interviste sull'argomento » e 
Marina Tartara, unica donna 
capostruttura in TV.è stata so­
stituita da Giovanni Minoli. 
Un uomo dalle idee chiare, 
che predilige lo spettacolo e 
non ama i discorsi «per catego­
rie». Anche AAA.Offresi, pur­
troppo, ha contribuito all'e­
marginazione; oltre ad essere 
stata censurata è stata giudica­
ta pure noiosa. 

Ed ecco qual è la linea che si 
prevede per il futuro. «La pro­
grammazione così com'è con­
cepita non regge più - dice E-
manuele Milano, direttore 
della Rete uno —. «C'è poco da 
fare, il contatto con il grande 
pubblico va gestito proprio at­
traverso la massima resa spet­
tacolare». La Rete di massimo 
ascolto ha, infatti, nel cassetto 
diversi progetti del nuovo ti­
po, di stampo americano, che 
mirano al grande ascolto. So­
no per lo più film per la TV 
che trattano problemi dei no­
stri giorni, alcuni incentrati su 
biografie di donne Una storia 
mai raccontata su Marilyn 
Monroe, ricavata dal libro di 
Norman Mailer o il New Deal 
visto attraverso l'esperienza 
della moglie di Roosevelt). 

Registe e programmiste, in­
vece, hanno un idea del tutto 
diversa.' Teorizzano, tout 
court, una comunicazione che 
è originale perchè emotiva. 
Loredana Rotondo (la regista 
di AAA. Offresi), su questa 
base dà la sua versione: «La 
verità è che ci hanno tolto tutti 
gli spazi La redazione di Ri­
prendiamoci la vita, lì pro­
gramma sulla donna di una 
borgata romana, è stata dili­
gentemente frantumata. La 
puntata, prevista per l'autun­
no, sul terremoto e le donne, 
che dovevamo firmare insie­
me alla testata di Cronaca non 
andrà inonda». Leonardo Va­
lente, formalmente «responsa­
bile» della faccenda, da parte 
sua sostiene: «imprendiamoci 
la vita ha finito i suoi giorni e 
basta. Quanto alle scadenze 
scombinate con cui è andata in 
onda, erano problemi legati al 
referendum sull'aborto o al 
fatto che quattro puntate in fi­
la avrebbero rotto l'anima alla 
gente». 

E in futuro? «La più betta sei 
tu e Le dive dell'asse, di Italo 
Moscati, parleranno comun­
que di donne». Posizioni in­
conciliabili quella della Ro­
tondo e quelle dei dirigenti 
Rai? Dario Natoli, vicediretto­
re della Rete tre, avanza una 
.terza ipotesi. «Nel passato — 
dice—la delimitazione per te­
mi è stato un modo per relega­
re i problemi in-tm angolo e 
magari per poi cancellarli del 
tutto». Si naviga, dunque, in 
mezzo a parecchie contraddi-
sioni e perplessità unite da un 
solo elemento di certezza: la 
difficoltà generale per registe 
e programmiste .di ottenere e 
gestire gli spazi.'Un'unica ec­
cezione sembra venire dalla 
Rete due.«Dobbiamo ancora 
mandare in onda — dice Da­
nielle Turone Lantin — una 
trasmissione sulla poligamia e 
tre programmi d'acquisto, di 
collettivi femministi america­
ni, sull'inserimento delle don­
ne nel mondo del lavoro dagli 
Aruxi Trenta alla fine della Se­
conda guerra mondiale. Ha 
quello che conta, più del pro­
gramma singolo, e il conteni­
tore globale e la linea editoria­
le della Rete». E il Consìglio 
d'amministrarione, da parte 
sua, -deve ancora decidere 
quando mandare in onda sei 
puntate, proposte dalla stessa 
fonte, sull'occupazione fem­
minile. 

n femminile 
_ suttotbodo - . - , . , — 
radiofonia. Enzo Forcella, di­
rettore di Radio tre, guarda, 
sorride, e sostiene che tutti da 
un pò* di tempo gli chiedono 
come mai si occupa ancora di 
donne. Ma per lui — dice — 
non è proprio un problema. Le 
donne esistono e basta questo 
per giustificare una trasmis­
sione come Noi, voi, toro don­
na o la ut nenia femminile 
frammenta nel pslinaratn Li­
cia Conte, che conduce la tra-
smienone del matti ra> dalla 
nascita prevede qualche «a-
pertura all'uomo». C e invece, 
alla Radio chi punta perfino 
sugli indici d'ascolto: «Nessuna 
battaglia pngraxnmatka — 
protesta Uttèltfotta di Radio 
due—con il 3131 siamo uscite 
dal ghetto e solo al mattino 
vantiamo un milsosie e trecen-
tosaiU ascoltatori». Le cifre so-
tw certo iiopcctanti; ma il pro­
blema, per radio - "** —*-
Unluxorsaattone i 
cesai di trasforma 
può fate a meno delle donne? 

TV: Totò 
torero e 
un nuovo 
detective 

Starsky e Hutch se ne sono andati nel clamore generale, ma 
non c'è nulla da temere, stasera sarà a rimpiazzarli (sempre sulla 
Rete 2 alle 20,40), un nuovo personaggio, che arriva direttamen­
te dall'Inghilterra: Eddie Shoestring, disc-jockey di professione, 
detective per diletto e vocazione. Una buona miscellanea, dun­
que, di miti antichi e moderni: Eddie, un ex-programmatore di 
computerà, chiuso nel verde di una clinica per curare il proprio 
sistema nervoso, si immerge nella lettura di tutte le possibili e 
impossibili storie di detective privati offerte dalla storia della 
narrativa di questo genere imparando a conoscerli e imitarli. 
Così, da un giorno all'altro il giovane scopre di avere un buon 
intuito investigativo, che non sarà attenuato nemmeno un poco 
dal nuovo impegno in una radio privata. Anzi Shoestring risolve­
rà quegli stessi casi drammatici e disperati, che gli verranno 
sottoposti dai suoi radio-ascoltatori. 

Insomma, un personaggio astuto, di bell'aspetto e — come si 
conviene a eroi di questo genere — dotato di un forte umorismo. 
Ogni vicenda, insomma, si sviluppa tra suspense, scene d'azione 
e occasioni di puro divertimento: una formula perfetta, forse un 
po' navigata, ma di sicura riuscita. Quella stessa, cioè che ultima­
mente ha portato fortuna a tanti protagonisti televisivi importati 
qui dalla RAI. Protagonista di Eddie Shoestring: detective priva­
to è Trevor Ève (pare che ih Inghilterra abbia riscosso un succes­
so personale quasi travolgente); accanto a lui ci sono Doran Go-
dwin e Michael Medwin. ' — *•• - -

Sul fronte opposto, la Rete 1, alle 21,35, propone un nuovo 
appuntamento con Totò. Va in onda stasera rifa e arena, girato 
nel 1948 da Mario Mattòli, con il quale Totò collaborò a lunga 
Insieme al comico napoletano, Isa Barrirra e Mario Castellani 
sono i protagonisti di questo film scritto da Steno e Marcello 
Marchesi La celebre vicenda trae spunto da una lunga serie di 
scambi di persona che costringono Totò a misurarsi in situazioni 
sempre a metà strada fra il drammatico e il grottesco. 

PROGRAMMI TV 
• TV1 
13.00 

13.30 
17.00 
17.0» 

18.00 
1 * 0 0 

19.20 
19.4» 
20.00 
20.40 

21.40 

UN CONCERTO PER DOWUM. di Lutf Fait Musiche, di Bea-
thoven e Shostakovich 
TEUGIOfU«AIJE-OG<UALfAltlJUt«flTO 
FRESCO FRESCO musica e attutita 
LE tSOtE PERDUTE: «L'evasione». con Tony Hughat a Jane 
Vasta (7. episodio) 
LA FRONTstttADCLOfUlGO: «Un ftfso attutato» 
DICK • A R T O * - AGENTE SPECIALE, con Tony Vogale An­
thony Heaton (4. eptoodw) 
sSilPJlUa «tZ»: «D mostro votante* 
ALMANACCO DEL OJORNO DOPO 

GIOCHIAMO AL VARJETE*M Msansatssimo», con Gino Brame-
ri, Emo Jarmtcd. MAva, Ivana Monti. Lino Patruno. Nanni Svam­
pa, Franca Valeri (rtp.. 4. p.) 
TOIO'IREP»Ct«jMf»«>rarw,f»^dlM«rioKu<toliconTot6. 
ba Barazza. Mario CstmMani 
TUJH»OflNALE-0<HaALPArttAMENTO 

D TV2 
D8)ATtlCOD*i 

TQ2 ORE TREDICI 
DSE-STORIA DELI 
(re©.. 6. p.) -

17.00 l « O l t N « t m i > S « R A N Z A : « 1 9 2 1 : U r i v o r t s » . r » ^ d ^ « * 
Loeeh (1. parte), con Pad Copiey. Gary Robert», Jean Spano» 
PAN7ANFILA. oTsagni animati per restate 
DAL PARLAMENTO - T 0 2 SPORTSCRA 
APnMTèXmEKmmi&0§cm1**MCsit*^lMamnM*9»A. 
Daniel Auteuì. Regia di Claude Grinbarg 

13.00 
13.1» 

17.S0 
18,30 
18.50 

1*4t ) 
2O40 

21 .3 * 

23.10 

EODSS s^HOCSlTuTIN, UfcltCItVE PRIVATO; decretano a-
mjpo». con Trevor Ève. MrchaeJ Medwin. Doran Godwin 
TO-2-OOSSsER «8 documento data settimana 
OU SPANDAUSALLET M CONCERTO 
TB2 - STANOTTE 

• TV 3 
18.00 
1S.1» 
19.S0 

20.10 

20VS» 
21.40 

TG3 
TVS-REOJONl - Imarvato con Tom • Jany 
ANTOLOGIA DI DELTA. Sfrttirnanale di 

DS&OENTrORIEI 
m ossa salute frop. 5* puntata) 
ROSSO TOSANO - Regia di Enzo DsCAoM»» 11. R 4 
TQ3 - «nfvjso con Tom a Jsny ioasgni i 

LTA - Oaiumansta di ! 

PROGRAMMI RADIO 

D RADIO 1 
ONDA VERDE — Moti» giorno 
par giamo par chi guidsc 7.20 8.20 
10.03 12.03 13.20 15.03 17.03 
19.20 21.03 22.30 23.03. 
GfORNAU RADIO: 7 8 1 3 18: GR1 
flash 1012 14 17 23:6.44 tari «s 

>: 8 7.18 8.40 La com­
atosa»: » 10.03 Ba­

io 8 1 : I lOuanro quarti; 
12.03 • dstuo «S Vtoo : 
co; 12.25 Via A» 
13.18 M i n i . 14.28 tari rateo; 
18 Piaylanu sslsse- 18.10 
18.3» Tradtei notti 
17.03 Sta Mima. 18.28 A ' 
* p r i m ; 18.1» Dm otaria di fan; 
18.40 «La massa* di 0. 
n i ; 21.18 Stesa OMt'81; 221 
avo Europa; 22.38 Vartnai 

D RADIO 2 
GIORNALI RADO 8.08 8.30 7.30 
8.30 8.30 11.90 12.30 13.30 
18.3017.301&3013.3022,30. 

8 6.06 8.38 7.08 7.86 8.48 I 
«AVIH t»Ì •SfUMKK SÉlktSJ 

grammi); 9.06 Osino e 
9.32 La tana nat posso; 10 GR2 
Estata; 11.32 Le 
12.10 14 
12.45 L'aria che tira; 13.41 

18 Le 
MfttTTfririKtt' 

pino di Capri): 15.30 6R2 : 
mia; 15.52 Tutto • 

19 20. IO 22.40 Fac-
1».60Re-

1281. 20.30 ! 
esMatisscrt 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 8.48 7.48 S.48 
11.4613.46 18.16 18.48 20.46. 
6 OaetiSaws R I R I I . 7 8,30 

sagfew: 10 NeL vat. tara 
11.55 Fojaeriaata avsataa* 

ta; 16.18 CojiggaBfasv 18J0 Un 
~i 17 Passa par 

lapsaa-17.3018.18 Saa-
18.48 Evroaa *81: 21 «La 

' ) 
* » o • < 


